PERLO 

Regio Conjìgliere D. Gio 
feppe Aurelio di 
Gennaro 


c ont r ’ alla 
Reai Cafa Santa degl * 

incurabili . 



IN NAPOLI 

Mi DCCLX.I 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




RA i molti luoghi pii, eh? fimo 
in quella reiigiodffima Città no- 
terà , non ci ha luogo , ove me- 
glio lì (occorra a* bifògni della 
povera inferma gente di quel 
che (ì faccia nella Reai Cafà 
Santa detta volgarmente dioriti- 
curabili : il perchè gran merito 
apprefio Dio, e gran lode appreflò gli huomini 
acquiftan coloro , che ne accrefcono le rendite 
per atti tra’vivi , o per ultime volontà . E* di ciò 
perfuafò piu che altri • il Sign.Confìgliere D.Gio- t 
Teppe Aurelio di Gennaro , ih cui van giunte con 
raro efèmpio fomma dottrina , e fomma pietà 
Criftiana . Perchè dunque un huom sì dotto , e 
sì pio alla Reai Cafà Santa contende 1’ eredità , 
che le ha D. Giofèppe di Franco in un (bienne 
teftamento lafcieta f Non è da farne le maravi- 
‘ .A % . • ' glie.. 
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glie . Biafimevoli dinanzi agii huominì, ed a giu» 
dizio de* maeftri in divinità criminolìflìme al 
cofpetto di Dio firn o le dilpofizioni , che in prò 
de’ luoghi pii , e delle Chielè fi fanno , quando- 
ché li facciano in frode , e ad onta degli eredi 
del (àngue . D’ un teftatore , che ad ingiuria de’ 
fuoi congiunti volea lafciare tutta fila roba alla - 
Chicli , fcrifiè S.Agoftino (a) t Quocrat alteranti 
qui jàfcipiat ( ber editai et» Y non Aagujìinnm :'iéo 
Deo profitto nullum inveniet . Era il Sign. Con* 
liglier di Gennaro fratei cugino , e ’l congiunto 
più ftretto di D. Giofeppe di Franco . L’ avea 
coftui fcritto erede in un (bienne tefiamento dd 
dì a*, del mele di Febbrajo dell’ anno 1 7 jr i . : 
indi accelb contra lui d’ira ingiù fiifllma , che gii 
difiorlè la mente , Ibi per voglia di nuocere fece 
il fecondo teftamento in favore di quella Reai 
Gafa il dì 17. delmefe di Aprile dell’anno I7T7- 
Pur’ il Sign. Gonfigliere di Gennaro 1* avrebbe 
portato rn pace , le luo fidamente folle fiato il 
danno . Ma nel primo tefiamento erano invitati 
dopo fila motte i fiioi figliuoli , cui mancar non 
dovea . 

E come potea mancar loro ? Il lècondo tefiamento è 
nullo del tutto: feg&entemente non potea per efib 
romperli il primo . Ecco 1* argomento della pre. 
lènte Scrittura, cui fe degneranno d’un guardo il 
dottifiìmo ed interiflìmo Signor Delegato , e gli 

av- 


(a) Io can . quietmque 43. cauf. 17. q, 4. 
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V. 

avvedutiflìm» Signori Governadori della Reai Cafà 
Santa , forfè conofèeranno , die l’ infàno tcttatore 
con grave offefà. della lor dignità gli volle mini- 
ftri delle fùe furie , e forfè ancora prevenendo* la 
fèntenza del S. Configlio faranno ali’ onoratillìmu 
mio cliente etili fletti ragione . 

. « - « r 1 


G A P O 


I. 


I 


• '.'i 


li teft amento del dì 1 7. del mefe di 
aprile deir anno 17 $ 7 ** nullo, 
come fatto per calore 1 • 
d' iracondia . 


C Hc l* atto fatto calore iracandiae fia per Leg- 
ge nullo del tutto , non £ da dubitare . Que- 
fia è regola di Legge propottaci dal giurifèonful- 
to Paolo 0») , Quicquìd calore iractmdiae vcl fit\ 
vcl dicitur , non ratum efl . Nè meno è da du- 
bitare , che comprenda cotetta regola anche i te- 
ttamenti. In quelli , come in tutti gli altri atti 
umani , richiedevi, perchè vagliano, la finità del- 
la mente , la qual confitte nel libero ufo della 
ragione : nè ci è affètto tanto alla ragion contrai' *' 
rio, quanto l’ira. Qgod per iracundiam feri ve ‘ 
il dotto Vifènbachio fui citato luogo di Paolo , 

non fit conjìlio & rottone . Nullus offettus magie 

• ^11 * 



(a; In L. quicquìd fide reg. jur* 
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objlat rado ai . Così de’ teflamemi fatti nel caldo 
dell’; ira da’ Dottóri s’ in legna fenza contraddetto 
d’alcundi* chiarillìma tedimonianza ne rendono 
ii Menochio(<f)> l’Altogradò (b) , e 5 ! de Luca (r), 
il quale pec comun fentimento anche aggiunge 
(d) , che non bada a fcftenergli il favore della; 
caufa pia , perchè febbene alla caufe pia non odi 
il difetto dcljf fòlennjìjà , djb qu|^i cqpK volute 
dal jus pofitivo ben poflono non volerli in alcun 
calò , le oda però fenjpre il di fettoni la volontà, 
eh* è difetto dè/ jus'dellà natura; 9 così li è co- 
ftantecTjeirte giudicato •' Se nonché fi* vuqI qui 
notare , noti ettèr necetfario , perchè l’ atto lia 
nullo , che T ira ^iun^a ia. q^ell* ultimo grado , 
ove giunta fi chiama propriamente furore^ di cui 
tanto fi park ne’ Libri del jys Rumino , e cui 
Cicerone (ponendo il capo delle Xff. Tavole, & . 
fqwfaì $(&> ppbdmeqte ditóni m°n- 

tis, * Bada un’ira sigia- 

ve,' plie perturbi,, fa mente in modo, che non 
difcprna in quel punto nè ’l buono , nè ’i giudo: 
ecotedo intendono i Dottori , quando a prova- 
le .u che ,’h teftamenfo fàtjo per ira è nullo, feri»; 
t.Lfc (' v iv.fi' eri! 1 iit [. : J . ■): .vo- i 
- ;v! T - ■ mrm rr. *T*— 

(a) , M, T44- tS-. 9i‘t- & Ul* . , ' 

(b ) ConjU.sr. lib.i. nuaf.}. A . 

(c) ‘ De /edam. dj/c. 1 u num, 3.6? 4. 

(d) di d. dife. hum. 8. 

(e) „ Àltogr. dSovJUJuiJùi* £ic* — 

(f) Tufcut. lib. 3. c. : ù . v* » 

W - h h2> ** • 
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vcno., che l’ira grave induce F a litnazlon della 
mente , e ’l difetto delta volontà . Anitnadver ten- 
denti eji , dice l’ Altogrado ( a ) , mentis alte natio- 
netti non effe furor em & de menti am t tutte enint 
ex .alto tapi te , furor is feilieet , & infanta?, nul • 
lum re diere tur tefiamentum . ♦ i j iid mentis alie- 
nai tonem hoc cafu intelligi , quando ira efi adeo « 
gravis , ut confilium certum bominis obnubila , 

& tncovfulto iracundiac mota in fua tranquilli - 
/a/c perturbata , bonum & aequum ft, df- 
eernere ncque at a e tanto baftò tiel calò dell* Al- 
togrado , perchè fi protfèrifle la fèntenza , tejìa *. 
rr.entnm nullum fùijje uti condii urti calore ira cuti* 
diae [b) . Non altamente il de Luca (c), Ad butte 
effe Slum ( invalidi latis refi amenti ) ex concordi 
fettju fcribenlium talis iracundiac calar requiri- 
tur , ut fi formalem furorem , feu amentiam non 
inducat , tnaguam tante» caufet mentis alterati»- 
nem adeo ut adcjfe dìcatur defedi us voluntatis : 
le quali ultime parole unite a qòelle altre, ut fi 
formalem furorem , feu amentiam non indù taf , 
fi denno fpiegare , come fe fi foflè ferino , 
qua/i defeB us voluntatis In latri poco prima 
lo fiefio de Luca avea ferino del tefiamento 
fatto calore iracundiac (d) , che TANQUAM ex 

i QUO. 

(a) In d. Confi, yy. »um. i. 3. & 4. 

(b) In d. Confi, in fine. - -• 

fc) In d.Difc . 11. riunì 9. t - ■ 

(d) A lum* 4. , * , 
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QUODAMAfODO deficiente voluntate , fcu ex 
mentis defletta viribai carere debeat . Oc cotc/la. 
grand’ ira , c for/è anche maggiore ingombrava 
D. Giofeppe di Franco , quando fece il fecondo 
fuo legamento . I fegni d’ un* ira grandi (lima a. 
giudizio di Seneca , che sì bene nc feri (Te, fono i 
feguenti (a) , Rabida vocis eruptio , inquieta: ma • 
nus , totius corporis fluttuai io. Ecco la dipintu- 
ra di D. Giofeppe di Franco . Cinque de* /ètte 
teftimonj teftarnentarj ( giacché degli altri due 
T uno non vive , l’altro non fi sa dove fiia ) con- 
cordemente i’ atteftano : e fon teftimonj per co- 
ftume e per dignità di qualunque eccezione mag- 
giori. E’ dicono fio » che prima , che nell’atto, e 
che dopo della tlauflura del teftaraento ardea di 
sdegno negli occhi , e nel volto, che mertea fuori 
minaccevoii voci , che irrequieto or ledeva , or 
leva vali ad un tratto,, die fremea , che smania- 
va , che ftranartjente moveali : Tanto che pareva 
ufeito del /èntimento y e faceva loro paura . E 
contrai chi tante smanie ? .Contra J’innocencifilmo 
Sign. Conigliere di Gennaro fa o fratei cugino, e 
fuo gran benefattore . .Ne /irebbe baftevo! pruo* 
va 1* avere in mezzo a quelle furie inftituito ere- 
de un eftraneo diftornando il teftamento , ove 
avea Icrìtto erede colui . Ma giova a conferma- 
zione di ciò 9 che fi /pieghi la non onefta cagio* - 
• • , • •!*••• . ne ‘ 1 

(a) De ira lìb.a. c. 3f. .7 • \ • 

(b) Si vegga il Sommaria nel nttm.I. e II. ~ 
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ne di tanto sdegno . li vereconclillìtfto Sign. Con. 
ligliere (yinnio FincrdèimeHto ne prova - Madia» 
ra neceilìtà così vuole . i : v ■' ■ r,i 

Fu D.Giofeppe di Franco un huomo di ttraniflìmo 
umore. A più paflìoni /òggiacque. Non fu l’ira 
ìa meno fiera , ma fu la più feroce i’ amore 
Amò Tempre vili donnacce, cui fu folito di mec* 

, tedi in cala. Era da crederò ,, che .1’ amore, il 
quale ingentilifce i più fieri , vincefiè in fine la 
<ji lui Ihzzofa natura i Mai non la vinfè . Amò* 
come finfèro i Poeti che avellerò i /élvaggi Sati- 
ri amato. Quinci, gravi e romorofè di/cordie na- 
scano tra lui e le amate donne ogni dì : quinci 
fu , che molte e vergognó/è querele /ottenne , o 
diventò la favola de’ Tribunali , e del paelè . Di 
ciò rendono tettimoniaoza gli. Scrivani delle 
cau/è (a) . Tra le altre fe ne mi/è in ca fa l’an- 
no I7f6. una di molto : giovane età , e pre/è 
così flranamente ad amarla , che irapo/èle il 
/ho cognome . Grande fii io /bandaio , che nac- 
que in vicinanza di cotefto amorazzo , e 1’ ac- 
crebbe d’ affai la voce , che lì fparfè ( e fi 
trovò poi vera ) eh’ era fiata colei bruttamente 
viziata . Il zelaptiflìmo Sign. Principe di Gentola 
Reggente allora la G.C. della Vicaria, come pri- 
ma il Zeppe, gliela tol/è di mano. Ma D. Gio- 
fèppe di Franco caldo d’ ira , e d’ amore trovò 
modo da deludere le provvide cure del Signor 

B;i • . -, Prin-*. . 

(a) Si vtggà il Somm . nel num. Ili- e IK 
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X. 

Principe . Gli riufcì di farla trafugare . Allora • 
fu. che *1 Sign. Principe il fece arredare in cafà,- 
e P arredo durò fino a che la donzella non Adi- 
bì . Anche ciò da’ medefimi Scrivani fi atte* ' 
da . In tutti i travagli , de’ quali gli fu cagione 
P amorofà fùa vita , ‘ implorò ? 4a protezione del 
Sign, Configliece di Gennaro :'e l codui , che gli 
avea Tempre dati fitti configli per ritrarft» dal ma- 1 
le, ma tèmpre invano, gli predò tèmpre, e non 
invano, l’opera Tua apprettò que’ Magidrati, di- 
nanzi a cui pendetno le querele. Io qui non ci- 
to fidamente gli aitedati de’ fuddetti Scrivani ; 
ma chiamo in tedimonio il degni (limo Signor 
Configliere D. Diego Ferri : chiamo in ceflimo- 
nio lo dedò ragguardevoli llìmo Signor Delegato 
della Reai Cafà Sanca : chiamo in tedimonio 
Pamplidlmo Sign- Principe di Centola, che corri- 
modo altamente dall’ audace trafugamento della: 
fùddetra donzella era già riddato di farlo chiù-* 
dere in una fègreta , e fupplicare il Re, che gra- 
vemente il punide; ma vinto dalle preghiere del 
Sign. Configliele di Gennaro fì^romefetòdi ordi- 
narne fidamente l’arredo- in cafà . Ma-non ne fu: 
contento D. Giotèppe di Franco , che mercè la- 
protezione del fao cugino follemente crede» -di 
non doverne portar pena , e di potere riaver la: 
donzella . il vederli chiufò in cafà , il dovere ed*- 
bir la donzella, la perduta fperanza di più ria» 
veri» r c *1 timore , che colei lontana da lui non 
avcflè altrui rivelato ( come in fatti confefsò - 

-... poi • •' 
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poi (a) nella Ruota della Vicaria criminale ) ch’era 
ltata da lui si bruttamente viziata, erano colè trop- 
po funefte a penlàre . hd o come gli dovettero 
turbar la mente ! Cominciò allora a pretendere , 
cbe’l Tuo cugino il liberarle del tutto. Non altri 
che D. Giofeppe di Franco sì cieco di paflione 
potea tanto pretendere dal Sign.Conlìglieredi Gen- 
naro , huomo cotanto pieno di giudizi*, e d’one- 
fli . Coftui dunque fé ne fcusò , lìccome dove- 
va . Ed o che fubito , e che tirano cangiamento 
di colè! Dilperando colui di qualunque altro aju- 
to va in ira e in furore : comincia a parergli Ura- 
nio il cugino: l’amico e ’J benefattore a parergli 
nimico ed ingrato; ed obbliando amicizia, bene- 
fizi , e fangue con quella frena , che non va mai 
disgiunta dall’ ira , fcrive il fecondo iniquilfimo 
teftamento : e tuttoché nè pieno di anni , nè in- 
fermo di corpo alle due della notte chiama nota- 
io , giudice a’ contratti , e teftimonj , e ’l fa fo* 
lennemente ftipulare. Di cotcfte conlìderevoli cir- 
coftanze fan fède i tefiimonj teftamentarj, gli Scri- 
vani efecutori dell’ arredo , e lo delio Notap nel 
medesimo teda mento • L Altogrado a provare , 
che’l teftamento , contra cui Icriflè , era fatto per 
calore d’iracondia , grande argomento ne nafte 
dall’eftèrfi fatto con fretta, e da teftatore nè vec- 
chio , nè infermo (fi) , STATIM in ilio iracun • 

B * ' - di a c 

(a) Si veggo il Somm. nel nur*. ìli. 

(b) In à. Confìl. num. 9. . 


t 


xrr; 

diae twpetu notar! um adbìbuit , & tegame rifai* 
licei JUVENIS, & OPTIMAF. VALE T'dDINIS 
con di dii . Ma ci è nel calò noftro una importane 
tiftìma circofcanza , che nel calò deli’ Altogrado 
mancò. Chic che lènza necellìcà chiami ALLE 
DUE DELLA NOTTE notajo , giudice a con* 
tratti , e teftimonj, e non afpetti ia mattina del 
dì feguente ? Non altri , che un huomo sì dall' 
ira e dal furore occupato , che non può differire 
a poche ore l’infàno piacere della vendetta . L’ira 
grande, che batti alla nullità delteftamentp, li ha 
per colà di dittici le pruova : il perchè dal Meno* 
chio (a ) , e dalPAlcogrado ( b ) s-’infègna battar la 
pruova meramente congetturale . Or nel calo no- 
ftro veementittime fono le congetture: ed a qiie- 
fte iì aggiunge la fede de’ teftimonj . 

Ma gli argomenti più chiari della lina , o non là* 
na mente del teftatore fi tranno dal teftamento 
medefimo. Così comunemente i Dottori, e nomi- 
natamente il Baldo, che Ieri ve (c), Ex fermonìbus 
tef amenti praefumitur qui s furiofus , f fapiunt 
furor em * E ciò tanto è vero, che quando nota pur 
(òffe l’infama del teftatore, quandoché ’l teftamen- 
to fia fatto con iàno configli*», fi ha certamente per 
buono. Huomo di nota infanta fa ne’ tempi del- 
la Romana Repubblica Sempronio Tuditano: pu» 
. V i. •'*: ■ . . s .... :fece > 

rnammmm ■ ■ ■ — ■■< ^ ■11111 — . . . «■ ■■ ■_ 

(a) Jir d. Confi* f44. num. 4.-. * — * - 

(b) In d. Confi, ff.num. 7. & S. - 

(c) In L. quidam 37. de coni. Inf. num. 1: . , 
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léce un fàvio teftamento, e vàlido il dichiarararto 
» Centumviri ; tnagis enim quid fcrìptum ' ùjjct in 
tabulisi quam quis eas fcripfìjjet , confiderandrm 
exìfiimaverunt , come apprettò Valerio Mattìmo 
è fcritto ( a ) . Così del teftamento Tatto dal prò* 
digo parlando 'FImp. Leone f£) dice, clic fè’l pro- 
digo hcredìiatem necefiariis fui 9 relìnqueret\ non 
ci farebbe ragione , per cui non dovette il di lui 
teftamento valere . Per contrario il fòpraccitato 
Val. Malizino parlando di Eòuzia mogliedi Agrip- 
pa, la cui vita non avea dato indizio alcuno d’in- 
lània » l’ebbe per un’ inlàna non meno di Tudi* 
tano , perchè le tavole del di lei legamento era- 
no plenae furori s (c) . Porti coterti principi lì cor- 
ra il tortamente di D. Giofcppe di Franco . O 
eom’è pieno d’incoftinza , legno ben chiaro d’in- 
fania! O quanto più del teftamento di Ebuzia è 
pieno di furore ! 

Dopo di avere revocato il teftamento r ov’era fcric- 
to erede il Sign. Conf di Gennaro fuo benefatto- 
re e fratello, inftituifce erede la Reai Cala Santa; 
indi Aggiunge , Confido nella Divina mi ferì cor- 
dia , che (ì degni accettare quejhi mia djpo tìzio* 
ne in disgravio de' miei peccati , per ejjerc addet- 
ta ad un' opera così pia , quale è quella , ebe fa 
detta S. Cafa , che tiene il pefo di ricevere qual • 

* fifa 


(a) Lib. 7. cap. 8. num. 1. 

(b) Nov. 39. 1 

(c) In d. cap. 8. num. a. 
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fu fta farle di poveri infermi , ed altre opere pie % 
che fa ; ami dcfdererei » eòe i miei beni , e la 
mia eredità fife di affiti maggior valfintc « affi»' 
chè maggiormente fi avanzaffe /’ opera fudetta in 
•follievo , e r fioro de ’ poveri infirmi vere figure 
del nojlro comwune Redentore Gesti Crifio . Ma 
dopo cotefle parole piene di ardentilfimo defide* 
rio di meglio provvedere a* bilògni de' poveri in - 
fermi , che in quella Reai Cala fi alimentano , e 
.fi curano , elpreflàmente comanda , che , fie mai 
perfona veruna faccia pretensone fopra la fua ere • 
dita ( qui fi dilegua non altri , che ’i Sign. Con- 
lìglier di Gennaro , cui fpetta di certo la metà 
de’ beni antichi ) non pojja f erede venire a tran * 
fazione alcuna , fìaft per motivo di equità , o per 
dubbio evento della propofla prete afone y ma fi deb • 
ha quella fper 'mentare per termini di giufizia fino 
alla final fentenza pqffaea in cqpt ^giudicata : e per* 
chè cotefta lua volontà meglio fi efegua, lafeia ogni 
anno due .7. al Sign. Delegato di d. Santa Cafa , ac* 
ciocché protegga le liti Jìnza dare orecchio a niuno 
progetto d'accomodo e tranfazione . Calò che poi la 
detta Rea! Cala ammettere a tranfazione qualun- 
que lite paffìva 0 prctcnfionc forfè da fopr avveni- 
re , RECEDO ( e* dice ) dalla infiituzione fatta 
a benefìcio di d. Reai Cafa , e SUSTITUISCO il 
Reai Mon fiero di S. Domenico maggiore , cui fi- 
nalmente calò che li làcefiè alcuna tranfazione 
contra ’l Ilio divieto , fuftituifee la venerabile 
Congregazione de' fettantaiuc Sacerdoti . 

Che 
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Che Grane, e fubite contraddizioni fono cofefte! Si 
delidcra tanto di fovvenire a ’ poveri infermi , vera 
figure di Getu Crifio , che in grazia loro di tor- 
nali un reflamento dettato dalla gratitudine , e 
dal naturale amore del proprio làngue: e tuttoché 
loro lì dia P intera eredità, la cui rendita afeende 
ad ann.duc.6oo., pur lì vorrebbe , che fojfi d'affai 
maggior valfente ; e poi (è a titolo di trapazio- 
ne picciola colà lì dia a quel benefattore , e a 
quel fratello , cui li era nel primo teftamento la- 
rdata P intera eredità , la tanto deiiderata opera 
più non lì vuole , e quelle vere figure di Gesù 
Crifio fi obbliano . Come fi pallà ad un tratto 
dal volere al non volere ? anzi come fi vuole , e 
fi disvuole in un punto ? Oltre a ciò fé que? po- 
veri infermi fi aman cotanto , che fi dà loro la 
confidertvolillìma rendita di annui due. 600., e 
lì vorrebbe lor dare una rendita affai maggiore ; 
perchè poi feemandofi que’ 600. di 100.0 aoo., 
che per tranlàzione li defiero altrui , perchè Ioj 
to fi tolgono anche i f 00 , o i 400 , che refta*. 
no ? Richiede!! più forte impulfo d’ amore per 
donare 600, che per donare 400 , o j-oo Oc 
fè P impulfo dell’amore , che verfò que’ pove- 
ri infreni in D. Giofèppe di Franco fi ac- 
celè , badava a lare , eh’ e’ di buon cuore do- 
nafie loro 600 , come non ballò poi a fare, che 
lor donaffè foo. o 400? Cotefto ftraniflìmo mo- 
lo dell’animo è fino a quello ài del tutto nuovo 
in natura. E poi Cq ] l donar loro 600. era effèt- 
to 
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to digcaodQ,;aroore ». e 74 tur- loro tutti ii.6ooo' ‘ ì 
era effètto ffi fu (inno sdegno «vdbw pocèQ.Gio^» 
feppfe di .Franco, amare in ijnVpuoto -c. dilaniar? \ 
lo fteffb oggetto ? Gotefti contrari moti deli’ ani-; 
rao umano appena fi tollerano ne’. poeti , quando 
fingono di andar tpatti per amore.; e fi sa, quan* . 
to duro fia riulcilQ agli /polir ori del Petrarca , 
per non dichiararlo 4n -matto , il lèrtfordi que*. 
luoghi., ov’ e’ Ipiega i contrai j; affètti , ond’erar 
nello Hello tempo affaldo* Ma D. Giolèppe di, 
Franco non fingea d’ efler matto: era nel tempo 
del teftameoto furiofo davvero,: nò la ffranezza del . 
fuo penfare può fpiegar.fi altri mente . 

Si aggiunge , che. l’opera da D.Gioftppe di Fianco 
tanto efficacemente voluta , è di fùa natura un’ 
opera di criffiana pietà, il cui delìderio ne’ lèni 
jtnipi, accende la. fola virtù della religione: ma’! 
proibire le tran fazioni , e ; ’l cofffingcr l’erede a, 
litigare è un’empietà . Gli -huomini perfetti fi re- 
cano il litigare a delitto, giuda l’efprellìone dell’ 
Appoffolo Paolo (a ), cioè ad imperfezione' > come 
<juel luogo è fpofto da’Padri [fa ed anzi che liti- 
ga re *a|teHendqfi alla dottrina di Cri do (c) >aman 
meglio di falciarli Ipogfiar della roba , e- di ppr-t 
tar con pace Poffèft - A tanta perfezione fi là- 
pea già che non era mai giunto D. Giolèppe di, 

. . • - : Fran* - 

n 1 _ * * mmm T ■ • ' <n 1 

(a) Ad Cprìnth. I, 6,. v. 7* - r ( .j 

(b) .K (falrnft Lfc cum loc . ; ; ; • ; : 

(c) Adattò, g. a?. 38. Lue . 6* v. 30. 
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Franco. Gii h uomini giufti, ma mcn perfètti pri- 
ma di chiamar I* avverfario dinanzi al Magiftra» 
to , Seguendo gli efièmpj deprimi Criftiani , e i 
configli de’P-adrì della Chiefà (a), fi {Indiano d’in- 
durlo a qualche 'onefia transazione anche quando 
è non dubbia la ragion loro . Nè men cotefio po- 
teva il Sign. Configfier dì Gennaro afpettarfi dal 
Ino cugino . Gli huomini di quella ordinaria prò- ■ 
bica , che nel più della geme fi offerva , regolar- 
mente fofiengon le liti , quando credono rnotr 
dubbia la loro ragione t ma nel dubbio fiima»; 
no ben fatto venire a transazione - Solamente i- 
matti proibiscono le transizioni anche quando’ ; 
pofion le liti a ver dubbio evento. Così fede O.Gio- 
feppe di Franco: nè di ciò fu contento . Le proi- 
bì folto la pena della perdita della eredità aven- 
dole per un delitto . Che fè *! proibirle è delitto» 
e’i proibirle corie delitto è grandiflìma iniquità» 
chi mi fpiegherà lo fiato infelice , in cui era D. 
Giolèppe di Franco, quando fcriflè P ultimo fa®* 
tefiamento? Pregava egli, come ci lafciò fcritto» 
la Divina mifericordia ad accettare la faa difio- 
Jrzione in disgravio do* fuoi peccati : e nel -tèmpo 
raedeficno a* fuoi peccati aggiungeva un nuov'o 
inaudito delitto . Chi vuole feu farlo è fòrza- 
che dica , eh’ e’ non era Sano di mente . 


Ma della incofianza , e del furore di D.Giofèppe di 
Franco non ho detto ancor tutto . Se ’l dar (t orec - 



- ■ mn* mia 

(a) in . vii. Grcgot. Thaumt. Am^of. ep.-x^. 
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cbio a tranfazione è un delitto , e fe ’I perdere 
una eredità già dall’ erede acquiftata è una pena»! 
qual huomo fano può mai volere , che porti la 
pena chi non è reo del delitto ? Potea volerlo, e’i • 
volle in fitti D. Giofeppe di Franco huorno (lo* 
fidamente feroce. A chi lafciò l’eredità ? A’/W»> 
veri infermi vere figure di Gesù Crifio . E la 
tran/àzione da chi fi farebbe l Dal Signor Dele- 
gato , e da’ Signori Governadori della Kcal Cala 
Santa . Ecco i delinquenti . Intanto l’eredità fi taf- 
rebbe a que’ poveri infermi . Altri delinque, altri 
è punito» Non è cotefto ur» giudicar da matto. ? 

Si vada ancora più in là . Alle perfòne , die fi 
amano , fe commettoo delitto , fi dà fàcilmente 
perdono. Or quanto moftrò d’anure qu e' poveri’ 
infermi il noftro pio te (latore ? Moftrò d’amargl» 
cotanto , die lafeiò loro tutta fùa roba , defide» 
rando che fbflè maggiore » Moftrò d* amargli co- 
me mezzi da ottenere dalla Divina miferitordia 
la remiffione de’ fuoi peccati . Moftrò d’ amargli 
poco meno che Gesù Crifio » di cui erano vere 
figure . Pollo sr grande amore chi non credereb- 
be » che fe a vede D. Giofeppe di Franco ricevu- 
to una grave ingiuria da que’ poveri infermi > 
non 1* everebbe loro ben volentieri rimeflà per 
Gesù Crifio , di cui erano vere figure , ficuro, 
che avrebbe cosi fàcilmente impetrato dalla Di- 
vina miferi cor di 9 il perdono àc? fieoi peccati ? Pur 
D.Giofeppe di Franco gli punifee innocenti. Nel- 
la Reai Cafà Santa , ove tanti e sì lodevoli uffizi 
• v • : -di,'. 
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dì pietà fl pretorio a* matti , non ci è furiofò * 
che penfi sì tomamente ^ « con tanta iecotonza. 
Ex fermnibu: incongrui: , fcrive Bartolo (o) 
pracfwmtur <qais non fibre menti: . Chi à ora , che 
ofi di dire , eh* era fano di mente D.Giofeppe di 
Franco , quando fece l’ ultimo Tuo tetomento? 

Ma *1 dottilfirao Difenfore della Reai Cala Sam a « 
foftenere il tetomento dice, che D . Gioftppe di 
Franco credè per errore onefto quel che onefto 
«on era : che così pretiime la Legge ih fetore 
delle, ultime volontà i e che per coteto ragione 
le condizioni turpi appofte a’teftamènti fi ahno 
per non appofle, redando faìne le difpofizioni 

Io so , che la Legge ,• la qual favorisce il -più che 
può le ultime volontà, prefume , che' i tetotori 
perturbati dal pender della morte, che folo g l’in- 
duce a far tetomento, avefièro pei errore credu- 
te onefte le condizioni, cheonetle non erano:' ma 
so ancora, che fe tanto grande , e notoria fòlle hi 
ftranezza , e la turpitudine della condizione , che 
riufcilfe troppo duro a credere, che Pavefleil teto- 
tore avuta per oneto,prefìimerebbe allora la Legge, 
che colui non era tàno di mente: ed ecco il folo 
calò, in cui la condtzìon turpe vizia il tetomento, 
come tè fòrte un atto traVivi . Trattò cotefto calò 
il giurilconlùlto Modellino (e) * Aveva un tefta- 

C * tote - 

(a) In d. L. XT.ff.de cond. infi. num. I. 

(b) DD. in %. io. Inji. de ber. infi. 

(c) In d. E quidam xq.ff.de condii, in/i. 
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torc fcrittoun erede (òtto la condizione, le averte 
gettate le di lui oflà, e le di lui ceneri in mare, 
condizione. quanto ftrana, altrettanto turpe. Quidam 
in fuo te/i amento ber edera •fcripfìt fub tali condì tio- 
ne, (t rchquias ejusin mare abjiciat , Non efièn- 
doli adempita la condizione , nacque contefa) tra 
i* erede fcrit.to , e’1 legittimo. Collui pretendea 
che non eflèndoft la. condizione adempita , erafi 
fatto luogo alla facce flìone ab inte[iato ; Preten- 
dea colui , che la condizione era turpe, e come 
talp.aveafi per non apporta. Quaerc batter, quum 
berci injiitueus conditioni non paruijfet , an ex- 
pelle n dar ef}et ab hereditate ? Rilpolè il giurifeon- 
fulto, efièr da lodare l’erede, che in vece di gettar 
nel mare leoflà, e le ceneri del tertatore, le avea 
.religiofamente fepolte. Modejlinus refpondit : Lau- 
dando e(i magi* , quam accufandm berti , qui 
reliquia! tefiatoris non in ma/t fecundum ipfius 
voluntatem ahjecit ,fed memoria humanae co» di- 
ttanti fepulturae tradiàit . Ecco che la condizio- 
ne turpe fi ha per non apporta . Ma Modellino 
lòggiunfè che prima era da vedere > fa’l terta- 
tore , che aveva apporta una condizione cotan- 
to firana, e sì notoriamente turpe , forte nop fa- 
no- di mente,.* Sed hoc priui injpiciendum eft , 
ne homo , qui totem condì tionem pofuit , tteque 
compoi mentii ejjct , e feguentemente ne tejlamen - 
tuta facere pojjet , come il Cujacio foggiunge {a), 

* » \ * «\ * * ri* 

♦ * .1 . V : - v.'a V,.*" - 

(a) In d.JLqtiidam refp. Mode flirt. 
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Or fa troppo notoria firanezza , c turpitudine 
della condizione fece , che Moderino prefumellè, 
non efière dato (ano di mente il tdlatore nel 
tempo del teftamento : e cotefia prefunzione 
gli parve sì forte * che richlefè ad e/cluderla una 
chiara pruova del contrario . /girar Jt PERSP1- 
CU/S rat ioni bus - haec fafpicio annoveri por e fi, nai- 
lo modo kpitimur beres de hereditate controver- 

o , 

Jìam facìt /cripto heredi. Da cotefle ultime paro- 
le del giurilconfulto non ofeuramente fi trae, che 
la chiara pruova del contrario dee farti dalPere* 
de (ermo in quel tellamento , e che per confò- 
guenza nel dubbio è da averti per nullo. Cesi*! 
dotto Marquardo Freero (ponendo il tefio di 
Modellino (a ) , Modcjìinus fcribit , eavt fnjpi cio- 
ncai { della infanta del teftatore ) beredem ante 
omnia amoliri debere . 

Dal calò di Modellino fi venga al noftro. Molto piti 
in quello, che in quello è notoria la firanezza, e 
la turpitudine della condizione . Turpe ( chi noi 
vede ?) è la condizione di gettarli nel mare le 
offa , e le ceneri del tellatore : nè regolarmente 
può volerlo altri che un matto. Ma ben potreb- ! 
be avvenire , che tm boom fa no di mente il vo- 
leffc . Si finga , Che ’l voglia un huom dabbene , 
e *1 voglia per eccello di umiltà , e per difprez* 
ao del fuo corpo, che gli era fiato di molte col- 

* pe 

(a> Lib. i. vcrijìmil cop.x6.in thef. Orlon' Ipm. ij 
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pc cagione «, Chi può dire , che fia non (ano dì 
mente il tettatore ? Di fatto il Bartolo nel fùo 
comento fui tetto di Modellino giudiziofàmente 
nota , chi* efcluderebbe l’ erede la prefunzion deir 
infama provando , che V teft 3 tore appole quella 
condizione, perchè redudtus erat ai_ magvam con- 
tritionem , ££ fuam corpus dejpiciebat . Ma la con» 
dizione di non darjì orecchio a tran fazione « nè 
jnen quando dubbio è P evento della lite , vale a 
dire , nè men quando è onefta , e lodevole , non 
può mai cadere in mente lana: e fc ci è chi 
i’ apponga , non ci farà colore > che patta feu- 
farlo i e molto men ci farà , le proibifea 1 ’ o- 
nefta tranfàzione come un delitto , e fotto la pe- 
na della perdita della intera eredità . Dunque 
fecondo il tetto di Modellino è da credere , che 
D. Giofeppe di Franco era non fimo di mente, e 
fe la Reai Cala Santa non proveià ’l contrarre 
PERSPICUA R/mOKIBUS , dovrà quel letta- 
mente a giudizio di Modellino dichiararti nullo 
del tutto , Ma cotefte chiare pruove della lana 
mente del tettatore lì attendono invano . 

Intanto a confermazione di quel che lì è detto , li 
Diottri colf ittetto tettamento alla mano , che la 
lòia cagione di tante c tali contraddizioni, e ttra- 
nezze fu Pira ingiuftiffima -, che fieramente fac- 
cele contra V Siga . Configliere di Gennaro . L’ a» 
veva egli Icritto crede nel tettamento dell* anno 
17 fu , che fi efihifee . Quivi fili bel principio 
c’dice, che nelPanno I74i%avea fatto un altro 

t?- * 
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teflainenro in benefìzio della Reai Cafa Santa degl* 
incurabili , ma fatto I* avea per alcuni fuoi par- 
ticolari fini , avendo fetnpre avuta la volontà , ed 
inclinazione di lafciare /’ eredità fua in benefizio 
del R. Conigliere Signor D. Giojcppe Aurelio di 
Gennaro. Quivi noi nomina mai lènza chiamarlo 
Signore, e tuo amatiffimo fratei cugino • Quivi di- 
ce di taf dargli l'eredità per il grande affètto , ed 
amore , che gli porta. Quivi a di lui contempla* 
zione lafcia varj legati alla moglie, al figlio, alla 
fuocera , al fratello , alla forella : e generalmente 
de* legati parlando dice di rimettergli tutti al pie - 
no, affo luto , e difpotì co arbitrio del fùo dilettili»- 
tno cugino , per lo di cui ufo e comodo lafcia la 
fua eredità .. Finalmente diftornando un §. del tc- 
ftamento , ove avea detto di voler* efier fèpolto 
nella tomba di fuo padre , e di fùo fratello, dice 
di voler* efier fèpolto nella tomba del filo carilfi- 
mo erede . Sono cotefle , come ciafcun vede, for- 
tiflìme efprelfiont di tenerezza e di ftima . Ni» 
nel teftamento dell’ anno 17/7. tutto è sdegno, 
tutto è furore. Toglie quivi a lui l* eredità , a* 
di lui congiunti i legati . Il nomina quivi una 
volta fblo , ma nor degna del titolo di Signore , 
non dr quel di fratello , nè d’altro aggiunto d’a- 
more . 

Ma gli lafcia un legato . Sì , nè ci è più chiaro ar- 
gomento di fortilfimo sdegno . Glie! lafcia per fargli 
ingiuria; gliel lafcia per frodarlo della metà de*beni 
antichi, che ben fipea che gli fpettaya. Detta Santa 

Cafa 
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Cafa C ecco !e lue parole ) pi tenuta di dare ai 
R.Conftglìere D.Giofcppe Aurelio di Gennaro una 
tabacchina d' oro , che abbia a capare almeno 
due . So. in , con che prima abbia a dichiara- 
re , che niente abbia a pretendere da d. mia ere- 
dità , e non .altrimente . La dichiarazione, che fi 
pretende , è ceno argomento della faenza , che 
3.vea delle giufte pretetilìoni del li io cugino : e le 
voci con che = prima = e non altrimente Spie- 
gano a baftaoza il reo fine , che fi propolè nel 
lasciargli cotefto ingmriofb legato . Secondo il jus 
antico de’ Romani poteano i padri efèredare in-, 
ter caeteroi le poftume , • ma perchè «on paref- 
Se , che le pretenderò , doveano lafd’ar loro un- 
legato ( a ) . Ecco un legato , die altrui fi laida* 
per ilpogliarlo della eredità . Di cotcfio lega- 
to parlando Apulej'o (b) il chiamò non honefìum , 
fed ad ignomintam adferiptum . Non altrimente fi, 
dee giudicare del legato , che al Sign. Configlie* 
re di Gennaro lafcia D.Giolèppe di Franco. Gliei 
lafcia per ifcherno ^ e per .fiode . La metà de’ 
beni antichi al Sign. Conlìgliere Spettante a Scen- 
de quali ad annui due. 300. i e fi vuole che fi 
rinuazj per la vii lèmma di duc.9o., od So. Po- 
teva andar più oltre il furore di cotefto buon re- 
latore ? Toglie per ira ingiuftilTima al li 10 cugi- 
no 1* eredità j toglie a’ di iui congiunti i legati : 

. ) e non 

(a) Injì. lib.a.de exbered’ li ber. §. r. 

(b) In Apolog. 
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e' non è là zia ancora l’ intona voglia di nuocere. 
Gli toglie ancor quella roba» eh 3 è un dono del- 
la Legge . . ’ 

Si torni ora a quella rtrana iniquifllma condizio- 
ne di non darli orecchio a transazione . Fu quel- 
la efpreflà così , Se qualunque perfona ardijfe 
inficiare , . o pretendere contro quefia mia difpo - 
Jìzione per- qualunque caufa , ragione e motivo in 
tutto , e per qualche parte , in tal cafo ec. Or io 
domando , fe le tralcritte parole comprendano 
tutte le liti attive , e paflive , così nate in vita 
del tentatore , come da nalcere dopo la di lui 
morte per qualunque azione perfonale o reale, uni- 
verfale o, particolare , ficchè niuna potette per 
tranfazione aver fine . Dee l’ingenuo Contraddite 
tore rispondermi, che quelle parole comprendone 
le fole liti pqfftve : nè di ciò fi può dubitare, leg- 
gendoli più giù , In qualunque cafo di contro - 
menzione , preci/è nell ’ ammettere a tranfazione 
qualunque lite PASSILA ec. Mi dee pure rifon- 
dere , che le lòpralcritte parole comprendono quel- 
le fole liti palli ve , che morto lui fi Sàrebbmo mof- 
fe contra la tetta menta ria Tua dilpofizione preten- 
dendoli ab htejìato o tutta l’eredità , o parte di 
eflà . Così /donano le parole . A cotefte fole 
liti il tettatore proibì lòtto la pena della perdi- 
ta della eredità che fi potette por modo per 
amichevole transazione : alle altre no . Ma le così 
è, com’è così di certo, ecco un nuovo gravili!* 
ino argomento dell’ ira grandiifima , ond’ era nel 
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rpmpo del tettamento accefj il tettar ove contrai 
cubino. Ls future liti contra la di lui tettameli- 
taiia dilpofizione muover fi poteano dal fblo 
.Sign. Conlìgliere di Gennaro : in fatti perchè di 
cottui lòto temea , fol da cottui e’ volle che la 
foprammentovata dichiarazion fi fàcefie . Dunque 
quella trattazione , che non fi negava agli altri 
litiganti noti od ignoti , congiunti * o ftranieri, 
amici o nimici , al fòlo Sign. Conlìgliere di Gen- 
naro lùo benefattore , c fuo cugino dal teftator li 
negava. Il fòlo SigXJonfiglieredi Gennaro era po/io 
come fegno a Jlraie . Il fòlo Sign. Configliele di 
Gennaio fi dovea defatigare con lunghe difpen- 
diofifiìme liti , giutte, od ingiufte che fòttero : e 
lèbbene il dottillìmo Sign. Delegato , e gli altri 
avveduti Signori Governadori della Reai Cala 
Santa conofcefièro , che I* opporli in giudizio al 
Sign. Conlìgliere non folfe giufto , pur gli fi do- 
veano opporre : e febbene favorevole al Sign. 
Conlìgliere fotte la prima fèntenzà , doveano elfi 
come vililfimi minittri del di lui furore non prima 
acquetarli, che quando lòtte la fèntenza pattata in 
giudicato . Se non è coretto il tettamento , che 
dalle Leggi , e da i Dottori fi ha per nullo co- 
me fatto nel caldo d’una grand’ira , qual farà mai? 
La Ruota Romana ebbe per pruova evidenti (lima 
di grave sdegno il folo divieto fatto all’erede di 
tranlìgere con colui , al qual competeva azione 
conti’ al tettamento (J), In cafu precfenti odiutn 
• • - - : • ' vi- 

.1) Re cent. p. 7. Dec'tf. 150. num. 
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vifiatn efi E W DENTE fi PATERE ex prohibitio- 
ne concordias , quod ejì prascepium per fe malata, 
& confra bonos more s . fc pure nel ca Co della 
Ruota non concorreano le due conlìderevolilfi- 
me circofianze di doverli foftener la lite anche 
ingiufta fino a che la Sentenza non palla (Te in 
giudicato, e della perdita della eredità cafo che 
la tranfazion fi facefie . 

Ma perchè ho io omertà colà , che forfè più che al* 
tra dimoftra , quanto avea l’ira gravemente offe* 
fa la mente di D. Giofappe di Franco ? Il dotto 
Giovanni Cefalo in un de’ Tuoi Configli trattò ’l 
calo d’ un tefiatore , che fèbbene a velfe già fat- 
to un (bienne teftamentò , nondimeno volle far- 
ne un altro, nel cui proemio n’efprefie la caufa 
dicendo , che facealo per non morire ab fato- 
fiato . Il Cefalo acutamente oflèrvò , che quella 
caufa com’ elpreflà nel proemio della (crictura 
era caufa finale , ed era oltre a ciò falfa , poi- 
ché non potea temere il teftatore di morire ab 
ìnteftato , quandoché ne avea già fatto (bien- 
nemente un altro : e per cotefto argomento eb- 
be per valido il primo , ed ebbe il facondo per 
nullo Ca ) , Bona omnia, de quibus agitar , prima 
fronte videntur pcrtincrc ad proximos in fecundo 
t ejì amento infitta tot . Hramtomen iftis non objìan- 
ti bus oppofitum paio variar, quod mmo bona ipfa 
JòeBent ad heredes fieriptu in primo tefiamento . 

. D % * - 'Et' 

— ■ — 1 -H I * 

(a) Confi /48. num. i.&fieq» 
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Et in primi t confiderò caufam contentam in prode- * 
mio tefiamenti cenferi finale m . Sei tefiamentum 
cantinens crrorem in cattfa finali vitiaeur , £3 
non valet , quia error facit cejjare tefioforis men- 
te,» necejfariam , ut tefiamentum valeat ì £3 
in propofìto tefia'or erravi t in cauja finali ; ergo 
tefiamentum fecundum non valet . Quod autem 
crraverit , patti, quia in prooemio tefiamenti dixit , 
quod ideo per venie ai fecundum tefiamentum , ne 
decederci intefiatus : & tamen etiamfì id non fé- 
cijjet, non potuifiet intefiatus decedere , quum jam 
primum tefiamentum aondidijfet . Nè quella come 
dottrina d’un Confitente è da averti a vile; poiché 
Jo fteflb magnarono pi elio che tutti gl’ interpreti 
della L.Paftulejus,' o t come nelle Pandette Fiorcn*' 
tine fi legge, Pa&umejus ult . de ber . infi., e nomi*- 
natamente la Glofia, il Battolo, e’I Baldo . E’ Ieri», 
vono (ed acconciamente il iranno da quella Leg- 
ge) che per quel* che dicefi nelle prefazioni, fi 
prova la caufa finale : e che 1* error nella cau fa< 
finale vizia J’inftituzioue . Or la medefima cauli 
finale , di cui fcriflè il Cefalo ; fi legge efprcfla 
nel proemio del teftamemo fatto da D. Gio-i 
Teppe 4 i franco l’anno .17 f 7. Quivi è fcrit- 
to Per non mancar di vita ab intefiato , ho . 
rifilato di fare il feguente tefiamento . Ma le 
1 ’ anno 17/1. avea già fiuto un altro /bienne', 
tefiamento come potea temere di mancar di .\ m 
vita ab intefiato ? Dunque la cauli finale di 
quel fecondo tefiamento fu dei tutto falla . Dun- 

-v ■ 1 l ‘ ; que ■ -*• 
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qoe. errar ( ;dirò Col Cefalo ) fìtti ajjare te*. 
Jiatoris mentem neceJJ'ariam , ut teRamentuw va*, 
leat . Errò D, Giofeppe di Franco * e ’l tratte in 
errore non altra cagione , che i’ ira , onde perde 
quella fermezza » e coftanza di penfare, in cui 
propriamente. confitte la lanità della mente . E di 
vero nel primo periodo del teftamento dell’anno 
i7f7„ quali dimentico del teftamento (atro l’anno 
17 fi. dice , che ’l facea per non Mancar di vita 
ab intejiato : indi nel fecondo periodo mentova, 
il lettamente dell’anno 1 7/ 1. » e ’lrivoca . Qual, 
più fubita contraddizione ? Qual maggiore in» 
cottanza di mente ? Primachè facette D. Giofep- 
pe di Franco il teftamento dell’anno i?fr* » ne 
avea fatti tre altri ; tutti e tre gli mentovò nel 
proemio di quel teftamento : gli rivocò tutti e 
tre ; ma perchè aveva allora tranquilla e lana la 
mente , non ditte , che ’l fecea per non mancar 
di vita ab intejiato . Si moftri ora » che 1 ’ error 
nella cauli finale fu nel noftro calò un effètto di 
fortillìmo sdegno. Ditte D. Giofeppe di Franco,; 
eh’ e’ faceva il teftamento per non morire ab in- 
tejiato . Ma morendo lui lènza figli , e ab inte- 
jiato , chi farebbe flato l’erede ? Il Sign. Configger 
di Gennaro. Era il Sign. Configgere dalla Legge 
invitato come il più profilino de’ laterali ; e D. 
Giofeppe di Franco non poteva ignorarlo . tra 
il Sign. Goqfigliere invitato ancora in quel calò, 
dal teftamento di D. Giofeppe il vecchio padre, 
del noftro iella tore 1 e Coftui bene il Jàpea^; c 
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ci* è gran pruova Teffèdì tra le fùe fcritture tro- 
vato quel telfamento . Dunque Je parole t Per 
non mancar di vita ab intefìato , ho rifiuto 
di fare ilfeguente te fi amento vaglion tanto, quan- 
to quelle , Ho rifoiuto di fare il feguente teiia- 
mento, perchè non goda della mia roba il Configlier 
di Gennaro . Non ci è più uopo di congetture 
a provare , che fu fatto il tellamento dell* anno 
i' 7 f 7 . nel calore della iracondia . Il confefsù noi 
volendo lo fletto teflatore: ed avendolo con fettàto 
nella pr fazione , per cui fi prova la cau/à finale, 
feguenternente confè/sò , che non altro fine fi pro- 
poli inttituendo crede in quel tellamento la Reai 
Cala Santa , che ’I fine iniqui filmo di eludere le 
provvide cure della Legge, e gli efiremi voti del 
padre, e di disfogar Ja fua rabbia contra’l Sign. 
Gonfigliere fùo cugino , e fuo (Ingoiar benefattore. 
Che (è ci fotte ancora uopo di argomenti a pro- 
vare, che fece D.Giofcppe di Franco quel tefta- 
tnento nel calore d’ un’iracondia , che ’1 tratte del 
(inno , un nuovo grandittìmo fè ne trarrebbe dall’ 
aver colui sì chiaramente confettato un difègno 
sì reo , cui non altri che un matto potea confef- 
fàre lènza vergogna . E’ noi volea confettar di 
certo, e ben fi ttudiò di nafconderlo (òtto il ve- 
lo deila religione dolendoli de y fuoi peccati, ed of- 
ferendo alla Divina mifericordia in ifeonto di 
quelli la fua dfpofizionc col desiderio, che fotte 
d'ajfai maggiore la fua eredità, perchè meglio 1» 
pi o v vedette a' poveri infermi vere figure del co- 

mun 
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utun redentori Gerì* Crijìo ; ma l’ ira , fenza che 
m fe ne accorgetfè , il tradì . Mal fi nafeonde un 
forte sdegno , ,fè l’huomo sdegnato fi guardi . Si 
sforzi , quanto e* può, di chiuderlo in cuore: non 
farà mai, che non ne venga una gran parte in fui 
volto . Caetcra vitia , dicea Seneca (a ) , licei ab* 
/condire : ira fe profert , & in faciem exit . Ma 
fe un huomo sdegnato, che feriva, e non fi guat> 
di , voglia fcrivendo afeonder lo sdegno agli oc- 
chi del leggitore , agevolmente 1’ afeonde : e fè 
avviene , che nè meno fcrivendo il polla afeon- 
dcre , è allora da dire , eh’ era giunto a quel 
fummo grado , ove giunto fi chiama infània , c 
furore . Òr. che diremo di D. Giofèppe di Fran- 
co ? E’ fcriflè tutto di fua mano il teflamento 
dell’anno 17/7: potea fàcilmente nafèondere l’ira 
fua contr’ al cugino: usò per nafeonder/a tutte le 
arti : pur non potè nafeonder/a agli occhi di chiun-s 
que falli a leggere il fuo teflamento, che in ogni 
parte n’è pieno. E giova qui , che fi ammiri la 
Divina provvedenza , che ruppe sì bene i pravi 
difègni dell’ irato tefìatore. Che non fece coftui 
per celare il fuo sdegno Chiamò fcaltritamente 
al grand’ nopo le a lui poco note virtù della 
Criftiana umiltà, della carità verfò i poveri, del- 
la ingenua confellìone de’ fuoi peccati , e della 
fiducia nella mifèricordia di Dio : e di sì virtuofi 
fentimenti empì più carte del fuo teflamento. Ma 

la 


(a) De ira lib. 1. cop. i, 
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fa Divina piovvedeuia il confale , permettendo, 
eh’ e’ -faivedè un te lamento pieno d* orgoglio , . 
di Aizza , di vendetta , d’iniquità , e che cotefti 
vizj foflèro mani fèdi a ciafcóno , che lènza porvi 
Audio il -leggefie, ma tali non paredèro a lui, che 

10 Icrivca . E di ciò non contenta fece per più 
confonderlo, eh’ e’ non penfàffè di torre di mano 

11 Notajo, come degli altri teftamenti avea fatto, 
Todiato teftamento dell’anno 177* . Quando ciò 
non fi voglia a cotefto modo Ipiegare, riefee ben 
malagevole ad intendere , percliè colui, che non 
lafciò mai nelle mani de’Notai i teftamenti, che 
annullava» falcidie poi predo dèi Notajo quel fo* 
lo , di cui fi era molto più che degli altri pen- 
tito : fè dir non fi voglia , die’l -fece , perchè leg- 
gendoli infieme dopo tua morte ameBdue i te- 
ftamenti dell’anno 1771., e dell’anno 17^7. fòt 
fe maggiore V affanno del fao cugino , e più fa- 
mola la lùa vendetta . 

Tempo è ora di feiorre una oppofizione mlèente 
da quella Aeffa regola di Legge, che nel princi- 
pio ho propofta colle parole di Paolo (a), Quic* 
quid calore iracundiae ve/ fit vel dicitur , non 
ratunt e/li fn quel luogo di Paolo ( dice l’acuto 
Contraddittore ) tòno altre parole contenenti, l’ec- 
cezion della’ regola . il tedo intero è quello, Qaic» 
quid calore iracundiae vel fit vel dicitur , non 
prius ratunt e/i , quota fi petfeverantia apparuti- 

. . . i u ‘ 

(a) In d*L. qui equi J. •* ' • - ■ . e.’ 
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ju dicium animi fu'tffe • Quel che fi fa , o fi dice 
nel caldo dell’ ira , non fi ha per buono . Ecco 
la regola. Ma fc chi nel caldo dell’ira ha facto, 
o detto , persevera poi per lungo tempo nel det- 
to , o nel fatto , quello o quello fi lòftiene . Ec- 
co 1* eccezione : e nel* calò della eccezione noi 
fiamo ; poiché D. Giofeppe di Franco fòpravvifle 
all’ultimo luo teftamenco due anni e mezzo . 

A cotefta obbjezione renderò due rifpofte . Ec- 
co la prima . Sebbene a detto di alcuni anti- 
chi fàpienti (a) fia l’ira una breve infanta , non- 
dimeno ci é degli huomini , ne' quali dura più 
mefi, e più anni . Al tefiamento, contra cui fcrif* 
fe l’Altogrado, era il teftatore più anni lòpravvi- 
vuto : e pur fu dichiarato nullo come fatto per 
iracondia . Si ebbe in quel calo per vero, che ci 
è ira , la qual duri degli anni , e che quel , che 
comunemente fi dice, efièr l’ira' un breve furore , 
è una femplice prefiinzione , la qual ^ee cedere 
alla contraria pruova: e la contraria pruova non 
mancava in quel calò . Refpondetur , fon parole 
dell’ Altogrado (b) , perfeverantiatn non effe in 
eafu nojìro a li qua animadverfone dignam ... ; 
licct enim ira furor brevi e videatur , ìdejì 
quia ut plurimum cito evanefeere folet , non pot - 
ejì ex boc elici argumentum concludens ; nam 
potejl etiam diu vigere , & fi in corde alicujus 

E ■ i. . : brevi 


(a) Senee. de ira lib . i. ca P- i. 

(b) In d, Confìl. num . ao* & %i. 
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brevi quiefcit , in corde alterine potejì hngo tem- 
pore durare : unde , quod quiefcat , con ciudi e fi- 
lma praefumtive, coatra quam praefumtionem all 
vetat probari contrarium : imo prìmus i/le impe • 
tus remittitur , fed fupcrcjl in pluribus ira, quae 
non tant cito defervet . Aggiunge I’ Altogrado , 
che ’o quel cafo fi provò la continuazione de/Pira* 
per teftimonj , che Patteftarono , Aggiungendo di 
averla il teflatore deporta non prima dell'ultima Tua 
infermità, quando dopo di aver confettato, che nel 
tempo del primo teftamento P aveva accecato il 
Diavolo , ne fece un fecondo informe , ma regolare 
(a). Ci è nel calo noltro la rued (ima pruova, e 
Forfè anche più forte. Teftimonj d’interilfima fede 
attentano , che D.Giofeppe di Franco dal dì dell’ 
ultimo fùo teftamento lino a che vitte , non pofè 
più piede in cala del Sign. Gonlìgliere di Genna- 
ro , da cui prima Alea venire quali ogni dì : e 
non è da tacere una circottanza , ch’elTì non tac- 
ciono . Il Sign. Gonlìgliere Panno I7f 8. infermò 
( chi è che noi làppia? ) di gravilfiroo male , e 
più volte li temè di fila vita . Fu quanto peri- 
gliofo , altrettanto lunga la fax infermità . Rifonò 
noi la Dio mercè ; e dee la fua filute alle pre- 
ghiere, ed a’ Aroti non Iòi de’ fùoi congiunti , ed 
apici , ma degl’ ignoti ancora , e degli ftranieri, 
che’l conoiceano , e l’amavano , come fi cono Ao- 
no , e fi amano i valentuomini , per fama . Era 
»♦ — al-. 

11 1 * " ' ii . i » "j i . 

(a) la d. Coajìl. aura. io. if , & a?. 
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allora da credere, che DCiofeppe di Franco cotti- 
modo dal pubblico affanno almen per ri/pecto 
umano (ì faceliè vedere a cala dell’infermo cugi- 
no . No , nè meno allora vi venne . Non fòl non 
vi venne, ma ( quel eh* è più ) durante anco- 
ra 1* infermità doleall di lui , nè mai ne par- 
lava , che non 11 accendere d’ ingiufto sdegno 
(a) . E polla quell’ indole , che (1 è di /òpra de- 
ferita j come potea non accenderli ? Ne^ di lui 
guado animo non mancò col correr del tempo 
l’ingiuda caulà dell’ira. Si è detto, che amò lò- 
pra ogni altra una donzella . Se ’l fommo zelo dei 
Sign. Principe di Centola gli tol/è colei di mano, 
non gli tollè però la Iperanza di riaverla . Cote* 
da non onorata Iperanza gli fu tolta in fine dall’ 
onoraciflìmo dio cugino . Codui modo da pietà 
Cridiana fi adoperò -, che contra le infidie di 
quel rabbio/ò amante la difèndedè un pio -luogo 
di queda Città, dove ancora da chiufà Ma 
nel cuore di D. Giolèppe di Franco il mal nato 
amor non fi edinlè . O quante volte dintorno a 
quelle nemiche mura fu vido ! Quante volte di 
lei parlò co* minidri i e cudodi del luogo (cjl 
Se non fi fpenlè l’amore verlò colei , che quel pio 
luogo agli occhi fuoi nafcondea, chi crederà, che 
•fi foflè /pento lo sdegno contra colui, che iquivi 

E a l’afco- 

••■■■■te !■■■§ •^■te*» ^^^^^VtewateMa teMMHn MlB^MMatetem 1 * 

(a) Si vegga il Somm. nei nmn.V. ' 

(b) Si vegga il Somm. nel iiwn. &I.*- 

(c) Si vegga il Somm, nel nm . W. 


Digitized by Googl 



XXXVI. 

Pafcofe? Poco a poco andò l’ira mancando, cè- 
rne Pamore, alcuni meli prima del dì fatale della 
lua morte : e allora fu , che ragionando con per-, 
Iòne riguardevoli , che ne fan fede (a), cominciò 
a pentirli del teftamento fatto in grazia della Reai 
Cafa Santa , ed a con fedire , che Pavea fatto a 
difpetto del fuo cugino : allora fu , - che. poi tulli 
dal fuo dotto, e probo Avvocato che pur l’at- 
tera (b)i per fare, con colui riconlìgliandolì, un 
altro teftamento , che fi è trovato dopo la morte 
in fua cala , ed è nella fuftanza conforme al te- 
(lamento dell’anno 1771 : allora fu, che più voi- 
te portatoli dalPondtilfimo Notajo D.-CarJo Fa- 
race , che teftimonianza ne rende Co , inliante- 
mente il pregò , che gli prefcriveflè il dì da y?/'- 
pularlo : e i\ hrkbbe jìipu lato di certo, (è ’l No- 
tajo, cui, come ad ogni altro , rincrefcevole riu- 
niva , non aveffe tratto in lungo P affare, e non 
Paveflè poi improvvifa morte impedito . 

La feconda rifpofta confi (te nella vera interpretazio- 
ne del tefto di Paolo . Non è vero , che quivi lì 
Idica, che l’atto nullo perché fatto nel calore del- 
la iracondia fi conferma per la perfèveranza , e 
..quali per ratiabizione. Comepotea Paolo dir co- 
fa cotanto contraria alle regole legali ? I contrat- 
ti , e i ttftamenti da principio nulli col tempo 



(a) Si vegga il Sommane l nata* Vili 

(b) Si v egg a il Somm. nel* ttutn, 12 C. / , • » ' • ( 

(c) Si vegga il Soffitti, tal num.- 2 C» \ 5 1 >.i ; 
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e colla taciturnità non acquiftan mai forza - Sot- 
to il titolo delle regole del jus antico lo defili 
Paolo de’ contratti fcrifiè così (a ) , Quod ab ini' 
l 'io vitiofurn ejì , non potejl tradite tempori! con - 
valefcere : della itfftituzion dell’erede fcrifiè Li- 
cinnio Rufino (b) , Quae ab initio inutili! fui! 
injìitutio , ex poflfa&o convalcfccre non potejì : 
e generalmente de’tedamenti fertile Giavoleno (e), 
Omnia , quae ex tefìamento proficifcuntur , ita 
fìaturn eventus capiunt , fi initium quoque fine 
vitio ceperint . So , che Talvolta permette la Leg- 
ge , che alcuni atti da principio nulli comincino 
col tratto del tempo a valere per un tacito con* 
fènfò dell* huomo ; ma so ancora , che la Legge 
il permette folamente nel calò , che per fare che 
l’atto vaglia , badi il nudo voler delfhuomo, & 
non prò forma & fubfìantia quid negotto fubfìer- 
natur , come parla il dotto Giacomo Gotofredo. 
(d) : ma fè P atto è tale , che a far che vaglia * 
altro ancora richieggafi prò forma giufta Pef^ret 1 
(ione del medefimo Gotofredo , non fi troverà 
mai che la JLegge il permetta . Se ho io obbli- 
gara la roba aliena , l’ipoteca da principio è nul- 
la : che fe dappoi acquido io il dominio di quella 
roba , comincia in quel punto l’ ipoteca a vale- 
re • 


a) In L. 20. jf. de reg. jur» 

(b) In L-2 \o.ff. eoi. 

{ c ) In L.2oi. ff. coi. .i ' 

(d) In d. L.29, . y . } 
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re f u) > perchè l'ipoteca fi coftùui/ce col nudo vo- 
lere . Ala fé io ho fitto il teftamento in tempo 
ch’era impubere , o /urio/b , e dopo divento 
pubere , o riacquifto il fènno , la perfèveranza , e 
taciturnità mia (ino al temptf della morte non 
farà mai , che cominci a valere . Tefìamentum , 
dice Triboniano (b) , fhcere non poffunt impu • 
beres : itera foriofi . Nec ai rem perii net , ft im- 
pube s pojiea pubes \ aut furiofus poftea cornpos 
mentii faSius fuertt , & dcteffcriì . E perchè ? 
Perchè ’I teftamento è un atto , per la cui va- 
lidità fi richiede una volontà /biennemente ef- 
pre(Ta : tanto è lontano , che batti il nodo vo- 
ler dell’ huomo : e quinci è , che ne* libri del- 
le Leggi è detto JU.STA fententia (e ) . Ciò mi- 
rabilmente confermali per un altro bel luogo 
di Triboniano . Si sa , quanto privilegiato lìa 
il teftamento militare. Or /è io non ancora Col- 
étto fo teftamento » e quefto per difetto di fòlen- 
/ nità non vale: indi mi fò /òldato , e tal muojoj 

può la per/èveranza , e taciturnità mia far che 
cominci a valere ? No» dice Triboniano. II pri- 
vilegio in ciò /blamente è porto , che dove chi 
non è /òldato , Ce vuol morire con teftamento , 
dee farne /biennemente un altro , il /òldato anche 

(en- 

fa) L. 41. ff.de pigri. att.L.zx.ffde pign. L. f. C. 
Jt res al. pign. 

(b) ln(ì. lib . 2. tit. il. $. r. 

(c) L. i.ffqai teff fac. Ulp.fragm.tit.xo: 
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fenza nuove fòlennità può confermare il tetta* 
mento nullamente fatto in tempo che fòidato 
non era : ma ’i dee confermare o cori un nuo* 
vo fatto , vale a .dire riaprendolo » ed aggiun- 
gendovi i o togliendone qualche colà , o con una 
nuova manifefta volontà (a). Si quis otite miti* 
fiat» non jure fecit telìamentuta> & mila fa&ut 
& in expedi ti one de gens refgnavit illudi & quae- 
dar» adjecit , Jìve detraxit , vel alias manifefa 
ejl militis voluntas boe valere volenti s, dicendum 
ejly valere hoc tejìamentum quali ex nova militis 
voluntate : e non altra n’è la ragione , che quel 
che leggelì appretto Ulpiano (b ) , che per la va- 
lidità del teftamento militare Sufficit NUDA vo * 
luntas . Con tutto ciò la fòla perfeveranza con- 
fidente in un fèmplice atto negativo non batta : 
d’ un nuovo atto po/ìtivo è meftieri . E' batterà 
poi a confermazione del tettamento nullamente 
fatto da un pagano , qual era D.Giofèppe di Fran- 
co, un fèmplice atto negativo , vale a dire la fòla 
perfeveranza e taciturnità ? Quando ancora ba- 
ftatte , pur coletta nuda volontà mancherebbe nel 
cafo noftro . Quel tettamento informe , che qual- 
che tempo prima di morire c* fece contrario a! 
tettamento dell’ anno 1 7. , è un atto po/ìtivO) 
che dittruggerebbe del tutto quella nuda volon- 
tà del tempo di mezzo . V atto tuttoché /*• 

for- 

'a) Inf. lib. a. ///. 1 1. §• 4. 

(b) In L. iffide te(ì.mjlif : \ -, : 
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forme fi sa ch’è pruova pieniiìlma delta volontà 
dell' huomo . Così ’i giuritèonfirtco Paolo intègnò 
(a): e di cote (la dottrina usò pur nel filo calo il 
più volte citato Altogrado (b) . 

Tornando ora al tetto, che ho prefoad interpretare, 
dico , nop efier vero, che avertè quivi Paolo fup* 
porto l’atto da principio nullo , e che averte intè- 
gnato, poter quello acquirtar forza col tempo, e col- 
la taciturnità . Chi pon mente alle parole del te- 
tto agevolmente intende, che propotè il giurifeon» 
(ulto un atto non certamente fatto per calor d’ 
iracondia , e feguentemente da principio nullo , 
ma un atto , che potea parer fatto per ira, e po- 
. tea parer fatto con mente fana , e con delibera- 
to configlio t indi perchè fi potette conofcere , 
quando 1 ’ atto lì forte fatto con deliberato confi- 
■glio , e quando per ira , rt/ggiuntè , che la pertè- 
veranza nell’atto fa credere, 3 udì cium animi Juif 
Ji . Dunque la pertèveranza non è una conferma 
-dell’ atto da principio nullo , ma una femplice 
prefunzione, che l’atto fu da principio fatto con 
fenno , e con piena volontà . A querta interpre- 
tazione gran luce aggiunge quel che tègue in 
quel tetto, Ideoque brevi reverfa uxor me di ver- 
tiffe videtur . Una moglie nel caldo dell’ ira an- 
dò via dalla cafa del marito. Nacque il dubbio, 
tè l’ eflerfi Firata donna slontanata dal marito era 

vero 


(a) In L. ult.ff.de reb. eor.quifub tut • 
(fa) In d. Condì, nunu 17* . 
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vero divorzio, per cui giufla fc Leggi degli * n > 
fichi Romani lì feioglieano Je nozze. La fofuzio. 
ne di coietto dubbio dipendea dalla foluzione d’un 
altro dubbio, cioè dal conofcerfi, fé lì folle colei 
partita animo perpetuai» conjiituendi dijjen/ìonenr. 
nella qual colà il divorzio confitteci). Ecco dun- 
que che nulla fi fuppofe di certo nel principio 
del) atto , ma li dubitò dell’animo , con cui l’at- 
to fi foce . Effondo poi accaduto , che la donna 
tornò di breve al marito , il giurifoonfolto ebbe 
cotefto breve ritorno per una prefunzione , che 
mancò da principio nella donna l’animo del vero 
divorzio : dove all’ appello la perfeveranza della 
donna avrebbe fatto prefùmere altrimeme . Si neo- 
ti ora il modo diùire, che ’I giurifoonfolto usò, 
Brevi reverfa uxor nec divertile videtur . Seb- 
bene fieno Coliti i Romani giurifconfolti di ufare 
per verecondia , anche quando infognano cofe 
non dubbie, il verbo videri; nondimeno fi è da’ 
dotti olTervato , che dove non colli altronde della 
certezza di ciò , che fi tratta , è ’l . verbo vide • 
ft un di qua’ verbi , ond’e’ fon fiditi di fpiega- 
re le fomplici prefunzioni a e così fi vuole in- 
tendere nel noflro calò. Sia interprete di Paolo 
lo ftefiò Paolo , che in altro luogo delle Pandet- 
te più pienamente efpreffo la medefima- fonten- 
za Ch , Divori ìum non cjl y verum ,.ni(ì quod 

_ • : i* \'.v ’ ^ni/no. , 

_ \ 

(a) de divori. 

(b; In d. Z. 3 . I . J . 
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animo perpetuai» conjìituenii dijfenfìonem fit ; ita • 
que quidquid in calore iracundiae vii fit , ve/ 
diciiur y non prius raturn ejì , quam Jì perjeve - 
ranfia apparuit j udì cium animi fuijfe : idcoque 
per calorem miffo repudio Jì brevi reverfa uxor 
efi, nec divertile vi detur. Ecco che dell’animo della 
donna Paolo dubitò, e trafle argomento a feiorre il 
dubbio dalia perlèveranza. Or /è dalla perlèveranza 
una fempiice prelùnzione fi trae » dee quella aver 
luogo (blamente nel dubbio, e cedere in fine alle 
contrarie pruove. Noi non fiamo nel dubbio del- 
lo flato della mente di O. Giofeppe di Franco 
nel tempo del teftamento . Ben molti teftimonj , 
tra’ quali fono i teftamentarj , e ’i ten<*e ilìeflo 
del tedamento non ci Ialciano dubitare , che nel 
caldo d’un’ ira in là ni (fin: a il fece. Non così mi- 
nutamente , come a me pare di aver fatto , ha 
finora per quel che io me ne fappia e/àminaco 
alcun de’Dottòri il teflo di Paolo : ma così Fan • 
no intefò ; e così Tintele , per citarne un fòlo, 
che tutti gli cita , il noftro Altogrado , colle cui 
parole piacerai di chiudere quello I. Capo * 
Refpondetur fecandoy ex hoc offerta perfe ver ancia 
non f induci confirmationem , aut ratificationem 
otta* , quotenus ab ini/io nullus ob iracundìam 
Jviffet ;fed quia , jìcat ira tatìs % quae odlus n al- 
ias redda t ex eonjedluris probatur , potè fi edam 
ex confidi uri s excludi , ut ofiendit in pundlo Bel - 
- - • • - lou. ■ 


(a) In d. Confila num. zi» & fequ. 
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fan. eonf 69. num . 1 3. j /tra in dubio confide rant 
banc perjcverantiam uti conjeduram , & indi- 
cium fuadens , adum in fai principio non tumul- 
tuario mentii impulfu , fot animi j udirlo gcftum 
fuijje , & 1 le validum effe : ut probat exprejje tex. 
in d. L. quicquid calore de reg. jur . , a qua defu - 
mi tur hacc limitano : cum quo textu concordai 
alias in cap. divortium de poenit. Jifìind. 2 . , & 
utrobique id notant Docdores , & Canonitlac , & 
in fpecie Kavar.fub num. 1 o. ; alias enim fi con • 
trarium praefuppoveretur , quo d fcili cef adas tu- 
multuario impetu mentis excaecatae , 0 Intubi lato 
contìlio , & cìtra refi am confenjum geflus JuijJet t 
adeo ut ab initio nullitatis vitto fubjacuiffet t non 
pojjet ex psrfeverantia reconvalefcere jnxta tcx 
in L. quod ab initio , & in L.quae ab initio jf 
de rcg.jur . , quae procedunt edam in teft amenti? , 
ut efì textus in d. L. quae ab initio > & ibi tra- 
dii GloJJly & probat dare Dee. in d. L. quod db 
initio num. 7. & ctì tenti in §. i tetri furiofi verfl 
n:c ad rem pertinet,& in §. prarferea injì. quib. 
non efì permijf. fac.teflam. Merito baec limitano 
filet in e afu nojìro, quia non verfamur in dubito , 
quo caCu folum efì locus DD. conjeduris. fed fu- 
ma s in Claris , quod fcilicet cxcaecata filli mens , 
& trae in confuti us calor hunc adum degenerem 
peperit : unde ncquit ex tradu temporis , & ex 
perfeverantìa convalefcere , ut vidiotus : & conje - 
dura , quae ex e a in dubio eli cere tur , bic cedit 
Meritati in contrarium probatae L. fin. in pr. ff. 

F 2 quod 
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qr/od met. couf. L. nupturam ff. de jur. dot. ■ Grave t* 
conf. if. nuin. f. & conf.146. num. 7. 

CAPO 11. 

Il tejì amento deH' anno 1757 . è nullo 
come fatto folamente per nuocere . 

. . * * * * 

M A quando pur fi dia , che l’ira , la qual fof ■ 
pinfe D. Giofèppe di Franco a fare il tefta- 
mento dell’anno 17^7, non fu tale, che fegui- 
ta ne fòlle quell’ alienazion di mente , che i 
Dottori richieggono ; ben per altra ragion di 
Legge nullo farebbe quel tertamento . D. Gio- 
lòppe di Franco , fècondochè nel I. Capo fi è 
detto, fece l’ultimo tertamento fòl perchè di fua 
eredità non godefie il Sign. Configgere di Gen- 
naro a quella invitato dalla Legge , e dal teffa- 
mento dei padre . Dunque il fece pel fido fine di 
nuocere . E’ fcriffe erede la Reai Cala Santa fot- 
to I’ efprefla condizione , che non a vede tran* 
fatto col Sign. Conlìgliere: e cafò che aveflc da- 
to orecchio a tranfizione, le tolte l’eredità. Dun* 
que più/ che ’l bene di quella Cafa, amò Pinco» 
modo , e ’l difpendio del fuo cugino. Dunque la 
caufà finale di quella inflituzione fu non altra , 
che volere opporgli un avverfàrio potente : il 
mezzo conducente a quel fine fu quella inrtituzio- 
nc . Dunque la Reai Cala Santa fi fcriffe erede 

, • htis 
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lìtìs (auffa . E fe così è , qual conto fi può te- 
nere del tellamento dell’anno 1777 ? Certamente 
niuno . Se ci è chi olì di averlo per buono , tro- 
vi , fe può , che la Legge Romana abbia mii 
fatto valere un atto unicamente diretto a nuocere, 
ed io mi gli do vinto . Nel vallo corpo della Ro- 
mana Giurisprudenza non mi è riufcito ancor di 
trovarlo. 

Ridonderà forfè il dotto Difenfòre della Rea! Cala 
Santa, che ’i Sigrr. Conigliere niun diritto avea 
fulla roba libera di D. Giofeppe di Franco: che 
collui usò di fua ragione, e che per regola di Leg- 
ge (a) chi ufa di fua ragione non fa ingiuria ad 
altrui - 

Del diritto nafcente al Sign.Configliere di Gennaro 
dal tellamento di D. Giolèppe di Franco il vec- 
chio fulla roba del noftro teftatore non è que- 
llo il tempo da difputare. Per ora concedo , che 
non gli competelTe azione . Concedo ancora 
efler regola di Legge, che chi ufo di fu a ragione 
non fa ingiuria ad altrui ; ma dico , che fi vuol 
quella regola intender del cafo , che huorn ne ufi 
non proponendoli per fine l’ingiuria d’altrui . Si 
finga, che fui luolo mio non abbia diritto il vi- 
cino. Ciò pollo fe io v’innalzo un edilìzio , ufo- 
certamente di mia ragione: nè fé nepuò’l vicino 
dolere, tuttoché danno ne lènta . Ma fè io vi edi- 
fico ad emulazione , nafce allora al vicino azion 

con- 


Ca) In L.faftum 197.5. j. de reg.jur: 
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contraine* perchè Tediiìzio lì atterri: nè gli iu- 
Ice arrende* che dal line , che ho io avuto di 
nuocergli . Così ’I g runico ritolto Macro (a), Opus 
Kovttnt privato etiaw fine Principi* aubloritote fa- 
cete liceti pratterqntn fi ai asmuiotionent alter tur 
pertineat . Così (è io cedo altrui una mia azione, 
0 la mia roba , ufo ancora di mia ragione ; ma 
fe la trasferì’ lèo in huom potente per nuocere al- 
trui, l’atto è criminofò, e per Legge non vale. 
Delle lici donate al fifeo leggo apprettò Marcia- 
no (b) i Utes denotar fe non fuftipere , Divur 
PJus rrfcripfit . & illum , che per nuocere 

altrui aveale donate , dignum fuiffe puniri prò 
tata turpi tamque invidiqfò commento . Lo ftef* 
lo delle azioni cedute a qualunque altro potente, 
tuttoché toddito , leggo in una Coftituzione de- 
gl’ Impera dori Arcadio , Onorio , e Teodofìo (Cj, 
$ui cementando la Gl offa elprettàmente inlegna, 
che l’atto è nullo. Dcbebar mi hi decerne ah ti- 
lt em inibì compctenttrn contro te potentiori ceffi 2 
an valeat ceffo, quaeritur ? Et rifpondeo , quod non. 

Nè ciò s’ intende de’lòli *tti tra’ vivi . D’ atti tra 
vivi fi parla nel tetto di Marciano, e nella Coftitu- 
zione degflmperadori : ma d’ultime volontà fi par- 
ia in quel luogo di Paolo (d) , Jmperatorem li tir 

caujfa 

(a) In L.opur 3 . C. eper. pubi. 

(b) In L. 2 2 . §. 2 . fi', de jur.fifc. 

(c) In L. a. C. ne liceo t potette. 

Xd) In L. hnperatorem peti . jf. de ber. infi. 
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ZfLtZfVf^ efi t enim 

. fallate» ex Principali „aic/lare 

ZZT, E kt ^ n q "' V> " 0n “ dich '»fi nulla 
I inflicunone , nondimeno come fatta contra la 

m 8 1 7 ® dl certo « : e l’accuratilRmo Baldo 
il notò (b), hnperator non poiejì bere, infatui quai* 

MLÈZfWi &!&**“' • WL, 

HULIMS effe MOMENTI. Prima de’tempi dell' 
Imp. Pertinace non v’era Legge, die aveflè ner 

“h"*- ,nll ' ,UJioni = n.a »• erano eflèmpj 

iiiTlTr? 0 ' 1 C le sde flnarono di accettare l’e- 
«dna latente loro a tal fine - Così d’ Ao»uflo 

fcnve Svettato (e) : e tra le lodi di Tiberio 
per teli, moma.ua d, Tacito (*ci f„ pur que( ,., 
che non mai bereiltaeem cajufjaam adii?, „ifì 
quum comma meraiffit ; e che ignoto s S alile 

il. nT Pr -'”J- ‘K” "“«“Q*” 1 ” !>ncal ar- 
cebat. Gli eflèmpj di Aognfto, e di Tiberio imi- 

to Pertinace, ma non contento degli eflèmpj', ne 

r n hf, rr° ne f Senat0 di Roma - « volle che 
il flabdiflè per Legge , non poterli inflituire ere. 

de ,1 Principe Olir caqfj , vale a dire per op- 

porre altrui m giudizio un avverti rio tanto po. 

teme . E perchè quel Senatuscon/ùlto (ì avelie 

per Legge perpetua , il fece inferire }’ Imp. Giu- 

’ Ri* 


(a) Z. non dubium s>C. de kg. 

(b) In d. L. pen. 

(j; In Aug. cap. 66. 

(.dj Tatti. Armai, lìb. 2 . c. 48. 
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firmano nelle Tue fnfiituzioni (a) : e vi aggiunte 
ancora i reter itti degl’ Imperadori Severo , ed 
Antonino , i quali alludendo a quel Senatuscon- 
fuito foventi volte refehi fièro , Lice/ Legibus fo- 
lliti fwus, aitameli Le gibus vi vimus E‘ cotefia 
lina Legge, cui vollero lòggiacere anche i Prin- 
cipi, e non vi foggiacerà la Reai CaL Santa? Nè 
mi fi dica , che ne’ fuddetti luoghi fi parla del 
Principe « De’ potenti anche Sùdditi parlarono , 
come fi è detto, gl’Imperadori Arcadio, Onorio, 
e Teodofio: e’I Baldo dopo di avete integna’to a 
tenore delle Leggi, efièr nulla i’inrtituzione, quan- 
do lì laici erede iJ Principe quaefìto colore litigii» 
y efte/è ancora aHe infiituzioni in grazia delle 
Cbiete . Nota centra illos , qui inftituunt E oc le- 
fum Roman am , feranfes ex hoc , quod Ecclcfìa 
jnovet litem confortibus . 

Ma della giufìizia di quella caute fi è detto forfè 
molto piu , che uopo non era ; ed io credo a 
fermo , clic i medefimi Signori Delegato , e Go- 
vernadori della Reai Cala Santa , fe degneranno 
d’ un guardo quella Scrittura , conoteendo , che 
D. Giolèppe di Franco nel calore d’ un’ira illu- 
ni filma fece ii refiameoto deJI’anno 17/7., e che 
abufando della dignità loro , e della potenza del 
luogo pio nalcente , (è non altronde, da’privilegj, 
che le Leggi , e i Dottori gli danno , terifie ere- 
de la Reai Cala Ibi per opporre al cugino un av- 



(a) Injì. lib. 2. ti(, 1 7. §. 7. 
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vcrfario potente » a gloria fi recheranno di fare 
quel che ad efèmpio de’ buoni Imperadori fareb- 
be P ottimo noftro Re » che ne ha dato loro il 
governo : e credo ancora t che , quando pur 
la Legge mancaflè , come non manca di fatto 
la Legge , che a così fare, gli aftringe , fareb- 
bono di buon cuore quel , che y quando la Leg- 
ge non fi era ancor fatta » era fòlito il buono 
Augufto di fare . E’ non accettava , fecondo- 
chè Svetonio fcrive (a) » eredità d* ignoti : e fè 
taluno in vece di lafciar la roba agli eredi del 
Angue , la fòia vaia a lui , o /òbito loro la retti- 
tuiva , o , s’eran coloro nella età pupillare » la 
rettituiva loro nel dì , che prendeano la toga vi- 
rile , o nel dì delle nozze , e la rettituiva colla 
giunta de’ frutti . Pieno di sì bella fperanza alia 
mia Scrittura fo fine. 

Di Cafa il dì ai. del mele di Marzo 
dell’anno 1761. 

Giofeppe Pa/qual Cirillo ♦ 


■ - ' » » fi 

(a) Loc. ciS. 
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